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        A mio padre, un vero selvaggio,




        per avermi insegnato a vivere a contatto con la natura.


      


    


  




  

    

      

        Surf e limiti




        


      




      

        Una cosa che mi è sempre piaciuta del surf è che il mare quasi sempre ti avvisa, cioè ti manda dei messaggi per farti capire che forse non è il giorno giusto per te, per le tue capacità, per la tua energia e la tua esperienza; quindi in mille modi diversi ti avvisa e spesso, sapendo che la vista è un senso sopravvalutato, si aiuta con altri mezzi: per esempio con l’udito, emettendo al frangersi delle onde boati degni di un’esplosione, onde sonore in bassa frequenza che ti fanno vibrare le interiora e ti fanno percepire consciamente e inconsciamente la potenza di quei milioni di molecole di acqua organizzate nell’abbattersi all’unisono sul tuo corpicino per sbatacchiarlo come un fuscello.




        Altri due messaggi usati dal mare sono la corrente e la forza delle schiume (ancor peggio se abbinati). Non ti è mai capitato di entrare in acqua e, dopo venti secondi di remate e tentativi di duke dive,[1] trovarti spostato di duecento metri con la riva che si trova sempre alla stessa distanza dove l’avevi lasciata, solo che non è più la stessa e quella che ti guarda sulla riva non è più la tua ragazza ma quella di un altro che magari è finito già nella spiaggia del paese successivo? Ecco, quello è un avviso del mare che ti dice: Stai a riva che è meglio.




        Recepisco sempre questo messaggio quando in acqua non c’è nessuno, ma faccio sempre molta fatica ad apprenderlo quando al di là della line up[2] c’è qualcuno che surfa le onde apparentemente come se nulla fosse; non è più una sfida con il mare ma con un mio simile umano e mortale. Risultato: lingua penzoloni, maratona di nuoto, concentrazione massima sul momento propizio tra una serie e l’altra e tanta tanta grinta.




        Una volta raggiunta la line-up, dopo una remata che con mare piatto ti avrebbe consentito tranquillamente di raggiungere la Corsica, aspetti cinque, dieci minuti che le braccia smettano di bruciare e ritornino a una minima funzionalità; è giunto il momento di prendere un’onda e decidi di partire alla prima utile. A questo punto i surfisti si dividono in due gruppi.




        I furbi e saggi, che prendono l’onda e la mollano volontariamente dopo poche decine di secondi in modo da trovarsi sempre in una zona d’acqua abbastanza alta da riuscire con relativa facilità a tornare sulla line up .




        Il secondo gruppo è quello dei rancorosi e fessi che surfano l’onda fino a riva, quasi in trance dovuta alla necessità di essere ripagati dopo tanto sforzo. Morale dell’operazione: Fottuto, non avrai più energie e voglia di rifarti la maratona di nuoto per uscire nuovamente. Un altro monito che manda il mare è la luce cupa che acuisce il senso di freddo e pericolo.




        Il mare quindi di solito ti avvisa, specie nei beach break .[3]




        Esiste poi un capitolo a parte chiamato Point (meglio se su roccia tipo Varazze per intenderci), in cui il mare se ne fotte altamente di mandarti messaggi di avvertimento e anche il surfista alle prime armi arrivato sul molo in una splendida giornata di sole e onde pensa: Figo, vado anch’ io.




        L’avviso acustico funziona poco, la luce e il colore del mare mentono, le onde frangono fuori, si alzano e diventano smeraldine e quasi trasparenti, dando un’impressione di leggerezza e nascondendo molto bene la potenza e l’energia che cova al loro interno. Ciliegina sulla torta: il mare al di fuori dell’ A frame (zona in cui rompe l’onda a forma di A) è placido e tranquillo, si muove leggermente e produce solo un timido risaccone a riva. Anche il più sfigato dei surfisti può entrare in acqua e remare verso il picco costeggiando la zona in cui frangono le onde.




        In queste circostanze Poseidone si sdoppia e ti scruta con due facce: una malevola e cattiva che ti osserva risalire verso il picco e sogghigna pregustando la botta incredibile che ti sta preservando; l’altra bonaria e materna che ti avvisa con il rumore emesso dal frangersi delle onde. A questo punto, se sei un po’ sordo o malauguratamente hai messo i tappi, sei un uomo finito e te ne accorgi solo all’arrivo della prima serie: le onde, che da fuori sembravano quasi piccole, dall’acqua fanno una certa impressione complice anche la posizione sdraiata. La sorte del surfista viene quindi giocata dal tempo tra una serie e l’altra e dal posizionamento che ha scelto sulla line up; se si è piazzato spavaldamente al centro del picco la frittata è fatta. Quelle che erano leggere ondulazioni del mare a cento, duecento metri da te in poche decine di secondi diventano muri d’acqua che ti corrono incontro ed è qui che si divide il mondo dei surfisti e degli uomini in altre due categorie ben distinte:




        - il coraggioso, che spesso sconfina nelle sottocategorie ingenuo e coglione;




        - il pauroso, che spesso confina con la sottocategoria saggio e attento alla propria sopravvivenza ed incolumità.




        Attenzione, stiamo parlando di un surfista alle prime armi ma potremmo parlare di un professionista esperto che parte per la prima volta su una bomba di Waimea o Teahupoo.




        Stiamo parlando di surf ma potremmo facilmente spostare l’esempio su un’infinità di campi e attività che la vita ci costringe a compiere quotidianamente (lavoro, relazioni, azioni).




        Stiamo parlando di surfista uomo ma come ben sappiamo esistono anche surfiste donne, che molto spesso nella vita quotidiana dimostrano di avere coraggio e determinazione da vendere agli uomini; figuriamoci quelle che praticano uno sport come il surf.




        A oggi posso dire che non ho ancora capito di che categoria faccio parte; so solo che alcune volte sono rientrato nella prima categoria e altre volte sono entrato con le mie azioni a pieno diritto nella seconda. L’unica costante di questo bivio è che in quei pochi istanti in cui matura la scelta e segue l’azione è di fondamentale importanza quello che hai pensato, mangiato, respirato e scopato fino a poco tempo prima.




        Mi spiego meglio. Facciamo l’esempio che tu arrivi da un periodo in cui il lavoro ha girato male, o peggio, devi sopportare tutti i giorni un lavoro di merda che però ti dà la garanzia di arrivare a fine mese riuscendo a pagare le cose di merda che possiedi e che ti puoi permettere. La tua ragazza è un tipo (non una strafiga), o peggio è carina ma è una spaccamaroni, o ancora peggio, è cessa e spaccamaroni e ti ha permesso di andare a surfare ma pagherai questa liberatoria con il sangue.




        Secondo voi, quale scelta potrà prendere quest’uomo di fronte a tale bivio?




        Semplice, tutto sta nell’atteggiamento con il quale quest’uomo è entrato in acqua: se arrivato sulla battigia si è legato alla caviglia la sua tavola più incazzata ed è entrato in acqua ringhiando e remando con gli sbuffi di vapore che uscivano dal naso, se si è piazzato al centro del picco senza salutare nessuno concentrandosi solo sui frangenti, ebbene quest’uomo oggi ha deciso di non ingoiare merda e dimostrare a se stesso e al mondo intero (compreso Poseidone con le sue due facce di merda) che ha le palle per reagire e affrontare la vita, la sua fisica, la sua chimica, la sua spiritualità e tutte quelle essenze che la compongono.




        Il nostro surfista allora in un secondo si gira verso riva e rema con la decisione di un samurai e una consapevolezza che scatena in sé un’adrenalina che non è dovuta alla sensazione fisica esteriore bensì a quella bomba emotiva che ti esplode dentro quando senti che stai giocando ai limiti delle tue possibilità e sai che in caso di errore potresti rimetterci qualcosa.




        Se invece è entrato pensando ancora a quanto dovrà pagare a lungo questa giornata di surf, che nessuno dei suoi amici lo ha accompagnato, che quelle onde che ha fiancheggiato sembrano davvero potenti e rumorose, che è tanto tempo che non surfa e che ha la preparazione fisica di un giocatore di subbuteo, arrivato sul picco saluterà con rispetto e timore i local e si metterà in posizione defilata e remissiva guardando l’orizzonte con sguardo preoccupato.




        State pur certi che, al materializzarsi dei muri d’acqua, in un nano secondo quest’uomo avrà un solo pensiero, quello di remare con tutta l’energia che il suo fisico da giocatore di subbuteo gli consentirà in direzione esattamente opposta a quella che ha scelto l’uomo dell’esempio precedente. Verso il largo!




        Solo una parola echeggia nel suo cervello: Fuori! Lì troverà la salvezza e la panacea, remerà come un forsennato in modo da superare la linea in cui i frangenti inizieranno a rompere. L’unica adrenalina che avrà sarà quella scatenata dalla paura e il rischio di finire sotto quelle montagne d’acqua turbinanti.




        Attenzione: nulla vieta che anche il primo uomo Mister coraggio abbia una preparazione fisica inadeguata, ma ciò rende la sfida per lui ancora più emozionante e dall’esito incerto.




        C’è da dire che anche un giocatore di subbuteo, concentrando tutte le proprie energie vitali, alla prima onda può riuscire a sviluppare una remata sufficiente per riuscire in un take off,[4] soprattutto se il surfista ha quel talento che hanno i buoni goleador, stare al momento giusto nel punto giusto.




        Se poi parliamo di un uomo che, in mancanza di mareggiate, si è preparato fisicamente in modo serio praticando sport, corsa, bici, nuoto, esercizi di stretching e addirittura yoga, quest’uomo ha fatto già metà del suo lavoro.


      


    


  




  

    

      

        Surf e caratteristiche




        


      




      

        Il surf scaturisce da noi in modo naturale e soggettivo proprio come molte altre attività umane tipo camminare, nuotare, correre, andare in bici. Il nostro modo di surfare risulta essere influenzato da una miriade di cose, soprattutto dalla nostra conformazione fisica, dalle nostre capacità di equilibrio, potenza, elasticità e agilità.




        Ovviamente la conformazione fisica influenza molto le nostre prestazioni anche se la vita spesso si diverte a incasinare le cose e crea per suo divertimento e nostro stupore esemplari di surfer tozzi e robusti con agilità da gatti, oppure esemplari smilzi che sprigionano potenza da tutti i pori o ancora atleti con fisici da ballerini legnosi come tronchi; ma si tratta di rarità e fenomeni sporadici.




        Un altro elemento fondamentale in questo sport è il carattere che può essere più o meno aggressivo.




        Essere aggressivi vuol dire cercare lo scontro e cercare di sovrastare e sovvertire gli elementi che ti trovi ad affrontare, snaturandone il più possibile le caratteristiche e cercando di imporre la propria volontà nel modo più visibile possibile. Essere meno aggressivo vuol dire assecondare gli elementi, giocare con loro e non prenderti gioco di loro; si tratta di sfruttare le caratteristiche degli elementi per trarne vantaggio.




        Per fare qualche esempio, il surfista aggressivo ama distruggere il lip e squarciare le onde con curvoni in cui sprigiona tutta la sua potenza e si diverte a sollevare bidoni d’acqua dalle creste delle onde. Si diverte a prendersi gioco delle onde in modo vistoso, salendoci sopra in floater[5] o aerial[6]; si tratta in sostanza di abbattere il toro prendendolo per le corna, quindi si può immaginare una lotta.




        Il surfista meno aggressivo che chiamerò soul è un esempio di leggerezza e velocità, scappa dall’onda, gioca con essa e con essa si fonde. Il tubo è la manovra che descrive meglio questo atteggiamento: vorrei fondermi con te ma non posso, devo scappare e proprio nel momento in cui carne e acqua stanno per fondersi in una cosa sola il surfista soul abbandona all’ultimo istante il suo compagno di giochi e torna al suo elemento naturale.




        È logico che esistono surfisti e persone che hanno entrambe le caratteristiche o che, a seconda del momento e dello stato d’animo, privilegiano uno o l’altro approccio.




        Se appartieni a questa categoria alla quale appartengo anch’io fai attenzione a non esagerare perché lo sdoppiamento della personalità è uno dei primi sintomi della schizofrenia.




        Il fattore mentale nel surf come in qualsiasi sport risulta essere determinante.




        La cosa strana è che è quasi più importante la preparazione mentale eseguita all’asciutto di quella che si effettua in acqua dove le azioni sono per il novanta percento istintive o dettate dall’improvvisazione.




        L’onda con la sua azione veloce e continua non ti consente molto tempo per ragionare, anzi le decisioni vengono prese in brevissimi istanti e sono influenzate da quanto la tua mente ha ricevuto dai sensi e il tuo cervello ha elaborato.




        A tutto ciò si aggiunge un elemento caratteristico ed importantissimo di questo fantastico e unico sport. Ecco, l’ho già detto, si tratta dell’unicità. Se ci pensate bene questo sport viene praticato su un campo che è liquido e in quanto tale risulta essere di una forma in costante trasformazione.




        In assenza di vento e correnti, il mare risulterebbe immobile e perfettamente complanare. Sottoposto a un’infinità di input e sollecitazioni, il mare e le sue onde creano un campo da gioco unico e irripetibile.




        Ogni onda non sarà mai esattamente uguale a un’altra surfata. Ogni onda è unica e irripetibile come lo siamo noi. In uno spot, specie se su roccia, probabilmente avrà sempre le stesse caratteristiche, ma difficilmente l’onda successiva sarà identica nella forma, nella velocità e nell’evoluzione a quella precedente.




        Questo comporta che il surfista deve continuamente avere il polso della situazione e deve elaborare molto velocemente ciò che i suoi occhi vedono e il suo corpo sente e percepisce. Il tutto arriva al cervello e quasi in modo inconscio dall’analisi di questi messaggi il cervello decide il da farsi e i movimenti da eseguire.




        La mente è fondamentale per il lavoro di analisi e risposta: fotografo la situazione, faccio l’analisi di ciò che vedo e trasmetto un’indicazione al corpo.




        In pratica il nostro cervello fa una comparazione: prende la fotografia che ha scattato e la paragona alle migliaia di fotografie che gli sono rimaste impresse. A questo punto, se tutto funziona normalmente, non gli resta che scegliere l’azione che in passato era stata la più proficua in quella situazione.




        Il problema nasce quando il cervello sceglie l’azione che gli viene più naturale e quest’ultima non coincide con quella che dovrebbe essere l’azione più corretta.




        In uno sport normale non resterebbe che replicare le condizioni di quel momento e ripetere all’infinito il movimento e l’azione corretta in modo che la mente si imposti su quel movimento.




        Questo nel surf non è possibile poiché le condizioni non sono ripetibili nel breve periodo, non posso rifare nell’onda successiva il movimento corretto che avevo sbagliato nell’onda precedente.




        Qui entra in gioco la mente e la sua capacità di simulazione.




        La mente umana è fornita della capacità di rivivere in slow motion ciò che abbiamo vissuto e visto su quell’onda e addirittura, arrivati al momento cruciale dell’azione, ci consente di resettare l’errore e di immaginare e vivere approssimativamente l’azione che avremmo dovuto compiere; il tutto a occhi chiusi o aperti, in maniera conscia o inconscia.




        Se vi è capitato di sognare di surfare e lo avete fatto, vi sarete accorti che come per qualsiasi altra cosa sognata le sensazioni rasentano la realtà e spesso anche il godimento dell’azione risulta grandioso. Quelle onde che voi avete surfato in sogno entreranno nel vostro cervello e si posizioneranno come nuovi file a disposizione nel vostro schedario.




        Questo comporta che più file abbiamo più l’analisi sarà adeguata.




        Ora entra in gioco un altro aspetto fondamentale: l’analisi di ciò che si fa e il tentativo di correzione delle proprie azioni.




        Come nella vita di tutti i giorni in una certa situazione noi ci comportiamo in un determinato modo nel tentativo di ottenere un certo risultato.




        Supponiamo che nella vita lavorativa il mio intento sia quello di guadagnare tanti soldi ma che a fine anno io abbia guadagnato meno dell’anno precedente.




        Cosa fa una persona intelligente? Analizza la situazione e cerca di capire dove ha sbagliato; fa delle ipotesi e cerca di intervenire in modo da cambiare le condizioni sperimentate in precedenza.




        Così si deve procedere nel surf.




        Sono arrivato sulla cresta dell’onda e ho cercato di staccare l’aerial ma la tavola è rimasta attaccata all’onda. Dove ho sbagliato? Forse non ero posizionato correttamente, forse non ero nel punto giusto dell’onda o forse non ero abbastanza veloce o può essere che è stato un insieme delle cose precedenti. Si capisce che quello che noi chiamiamo talento si potrebbe benissimo chiamare genio.
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